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–	 parallelamente	 alla	 linguistica	 ufficiale	 –	 sul	 piano	 della	 cosiddetta	 «lin-










furbesco	 e	persino	da	poesie	 furbesche.	 In	 epoca	 assai	più	 recente,	 l’orien-
talista	Alessandro	Bausani	compie	un	 tentativo	di	delineare	una	«tipologia	
teoretica»	dell’inventività	linguistica,	partendo	dal	presupposto	che	la	lingua	






ziando	 tipologie	 varie	 in	 relazione	 ai	 diversi	 contesti	 storici	 e	 geografici.	 È	
Bausani	che	individua	una	prima	grande	bipartizione	all’interno	dell’inven-
tività	 linguistica	tra	 lingue	sacre	e	 lingue	laiche,	per	cui	 le	prime	sono	utili	
per	stabilire	un	rapporto	con	il	divino	o	costituiscono	il	codice	di	un	mondo	
spirituale	 non	 rappresentabile	 attraverso	 il	 linguaggio	 ordinario,	mentre	 le	
seconde	interessano	le	sperimentazioni	legate	al	puro	gioco	espressivo	o	alle	
lingue	artificiali	di	comunicazione2.	Con	la	pubblicazione	in	anni	recenti	del	
Dizionario delle lingue immaginarie	per	opera	di	Paolo	Albani	e	Berlinghiero	
Buonarroti,	troviamo	una	trattazione	davvero	ampia	di	linguaggi	artificiali,	
universali,	opere	letterarie	ed	autori	intorno	ai	quali	si	dispiegano	le	più	ar-
gute	 e	 fantasiose	macchinazioni	 verbali	mai	 concepite.	Vediamo	allora	 che	
nella	prefazione	al	Dizionario viene	definita	lingua	immaginaria	«semplice-


























2	 Cfr.	A.	Bausani,	Le lingue inventate. Linguaggi artificiali, linguaggi segreti, linguaggi uni-
versali	(1970),	Roma,	Ubaldini,	1974.

















Come	 vedremo,	 nella	 nostra	 prospettiva	 potremmo	 considerare	 utopiche	 la	
lingua	parlata	dagli	houyhnhnm	nel	quarto	viaggio	intrapreso	da	gulliver7	e	
l’idioma	fantasioso	de	Il pianeta degli alberi di Natale	di	gianni	Rodari8.
In	questo	contesto,	le	opere	che	tratteremo	più	di	altre	nel	panorama	della	










con	 le	metafore	che	da	 sempre	nutrono	 l’immaginario	 infantile	 (il	 viaggio,	




vena	 fantastica,	bizzarra,	 favolosa,	 comprensibile,	 sia	pure	con	 sfumature	e	
4	 C.	Marrone,	Le lingue utopiche,	Viterbo,	Nuovi	Equilibri,	2004,	p.	28.	Il	corsivo	è	nel	testo.
	 Ibidem,	p.	29.	Il	corsivo	è	nel	testo.
6	 Cfr.	M.	Baldini,	Il linguaggio delle utopie. Utopia e ideologia: una rilettura epistemologica,	
Roma,	Edizioni	Studium,	1974.
7	 Cfr.	J.	Swift,	I viaggi di Gulliver	(1726),	trad.	it.	di	A.	Brilli,	Milano,	garzanti,	1997.
8	 Cfr.	g.	Rodari,	Il pianeta degli alberi di Natale	(1962),	trieste,	Einaudi	Ragazzi,	199.
9	 L’opera	viene	pubblicata	con	il	titolo	Travels into Several Remote Nations of the World,	poi	
più	semplicemente	Gulliver’s Travels,	 e	presentata	come	 il	diario	di	viaggio	di	Mr.	Lemuel	
gulliver.
10	 Cfr.	E.	Beseghi,	Da Basile a Swift: il passaggio della fiaba all’infanzia,	in	F.	Cambi	(a	cura	





tura	bivalente,	dai	Water Babies	di	Charles	Kingsley,	ad	Alice in Wonderland	




e	matematico	Charles	Lutwidge	dodgson),	tra	Alice nel Paese delle Meraviglie	





il	 linguaggio	è	 sottoposto	a	 torsione,	è	 soggetto	ad	una	revisione,	 si	 fa	mu-





sperimentazione	 linguistica	 che	non	 è	fine	 a	 se	 stessa,	 bensì	 si	 inserisce	 in	
una	profonda	e	raffinata	analisi	che	riconosce	nella	parola	un	vero	e	proprio	
dispositivo	ludico	di	generazione,	teso	a	scardinare	quella	grammatica	con-
venzionale	e	condivisa	per	 fabbricare	 significati	 imprevisti	 e	 inconsueti.	La	








11	 C.	Pagetti,	La fortuna di Swift in Italia,	Bari,	Adriatica,	1971,	p.	21.





1867	Carroll	comincia	a	scrivere	Through the Looking Glass,	che	pubblica	nel	Natale	del	1871	
rinnovando	il	successo	del	precedente.	Per	questo	lavoro	si	è	scelto	di	utilizzare	l’edizione	cura-
ta	da	Milli	graffi.	Cfr.	L.	Carroll,	Alice nel Paese delle Meraviglie,	in	Id.,	Alice nel Paese delle 
Meraviglie	e	Attraverso lo specchio,	trad.	it.	di	M.	graffi,	Milano,	garzanti,	2000.
1	 Gelsomino nel paese dei bugiardi	viene	pubblicato	nel	198	per	gli	Editori	Riuniti	con	le	illu-
strazioni	di	Raul	Verdini;	Il pianeta degli alberi di Natale	esce	per	Einaudi	nel	1962	ed	è	illustra-
to	da	Bruno	Munari.	Cfr.	g.	Rodari,	Gelsomino nel paese dei bugiardi	(198),	Roma,	Editori	





2.	 Neologismi, nonsense e sostituzioni funzionali

































14	 	g.	Poole,	Il «nonsense» di Lewis Carroll,	in	«Il	Verri»,	,	1976,	p.	8.
1	 	S.	Freud,	Il motto di spirito e la sua relazione con l’inconscio (190),	torino,	Boringhieri,	
2004,	p.	44.
16	 L.	Carroll,	Attraverso lo specchio,	cit.,	p.	221.
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va,	 riducendosi	ad	una	unità	 linguistica	compatta,	 sia	alla	 sintesi	disgiuntiva	
































artificiali.	Cfr.	U.	Eco,	Le poetiche di Joyce. Dalla «Summa» al «Finnegans Wake»,	Milano,	
Bompiani,	1966.
18	 Cfr.	P.A.	Rovatti,	Nel mondo di Alice,	in	«aut	aut»,	276,	1996,	p.	86.
19	 Cfr.	g.	deleuze,	Logica del senso	(1969),	Milano,	Feltrinelli,	2006,	pp.	4-49.












il	 senso	comune,	 in	 favore	di	una	parola	che	acquista	notevole	 importanza	













ficate:	nel	romanzo	di	Rodari	Gelsomino nel paese dei bugiardi,	il	pirata	gia-
comone,	stanco	di	solcare	i	mari,	si	stabilisce	sulla	terraferma	ed	impone	un	
proprio	 vocabolario	 caratterizzato	da	 rigidezze	denotative	 piuttosto	 inutili,	




sradicando	ogni	 tangibile	 traccia	che	evochi	 il	passato	e	annullando,	attra-








22	M.	graffi,	Attraverso lo specchio, e quel che Alice vi trovò,	in	L.	Carroll,	Alice nel Paese 
delle Meraviglie	e	Attraverso lo specchio,	cit.,	p.	XXVI.
2	 Cfr.	g.	orwell,	1984	(1949),	Milano,	Mondadori,	197.







–	 Nero	 no	 di	 certo,	 –	 rispose	 gelsomino	 –	 E	 poi,	 lo	 vendete	 davvero	 in	
bottiglie?
Il	negoziante	scoppiò	a	ridere:





























































consiglio privato,	un	branco	d’oche	il senato,	un	cane	zoppo	un invasore,	la	pe-











Al	di	 là	dei	 cupi	 risvolti	 emersi	dalle	 tendenziose	 sostituzioni	 semanti-
che	 praticate	 a	tribnia,	 nei	Gulliver’s Travels	 rimane	 l’impronta	 fantastica	


























congegni	 linguistici	 che	 consentono	di	 risalire	 alle	 etimologie	delle	parole	
esaminate?	Maurice	Pons,	 certamente	 tra	 i	più	attenti	 studiosi	di	Swift,	 in	

















1	 A.	Brilli,	I viaggi di Gulliver,	in	J.	Swift,	I viaggi di Gulliver,	cit.,	p.	XVII.
2	 C.	de	Luca,	Il Gulliver che inventa nomi,	in	«Italiano	e	oltre»,	1,	1994,	p.	8.	La	metatesi	è	
l’inversione	di	lettere	o	fonemi	all’interno	di	un	vocabolo.























grammi,	ellissi	 ed	altra	 terminologia	geometrica,	oppure	al	 lessico	dell’arte	
musicale,	che	non	starò	qui	a	esemplificare.	[…]
Sono	pessimi	ragionatori	ed	hanno	un	senso	spiccato	della	contraddizione,	






















superficie	del	 telaio,	 e	quando	pescava	 tre	o	quattro	parole	che	 si	potevano	


















































mazione	dei	fatti,	ma	se	ognuno	dice	una cosa che non è	viene	a	mancare	lo	
scopo	della	comunicazione	[…]41.




























40	 «Houyhnhnm	 significa	 cavallo	 e,	 secondo	 l’etimologia,	 perfezione della natura».	 Cfr.	 J.	
Swift,	I viaggi di Gulliver, cit.,	p.	221.
41	 J.	Swift,	I viaggi di Gulliver,	cit.,	p.	226.










































4	 g.	Rodari,	Grammatica della fantasia	(197),	trieste,	Einaudi	Ragazzi,	1997, p.	9.
46	 Ibidem,	p.	9.

























2	anni)	 scritta	per	divertire	 i	 fratelli	 e	 le	 sorelle.	Si	 trova	 su	 ‘Misch	Masch’,	
uno	degli	ultimi	giornalini	periodici	che	Carroll	componeva	in	famiglia	per	uso	
esclusivamente	domestico,	e	in	quella	sede	porta	il	titolo	Stanza of Anglo-Saxon 








un’eccezionale	 rappresentazione	 ed	 enunciazione	 dei	 più	 acuti	 ed	 enigmatici	
48	 L.	Carroll,	Alice’s Advetures in Wonderland and Through the Looking Glass,	Stilwell,	di-
gireads,	200,	p.	.
49	 L.	Carroll,	Attraverso lo specchio,	cit.,	p.	162.	La	traduzione	del	Jabberwocky ha	rappre-








































2	 L.	Carroll,	Sylvie e Bruno (1889,	prima	parte;	189,	seconda	parte),	trad.	it.	di	F.	Cardel-
li,	Milano,	garzanti,	1996,	p.	9.	
	 Cfr.	Ibidem.







6	 g.	Celati,	Traduzioni di linguaggi inventati,	in	«Il	Caffè»,	-4,	1972,	p.	0.
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in	 cui	 troviamo	un	 isomorfismo	 tra	 lingua	parlata	 e	 componenti	 socioam-




































il	 linguaggio.	gli	 autori	 trattati,	 quindi,	 ci	 consentono	proprio	di	guardare	
al	plurilinguismo	come	dispositivo	ludico	e	di	creazione	che	rompe	gli	sche-
mi	rigidi	di	un	linguaggio	narrativo	e	poetico	statico,	uniforme,	monocorde,	
aprendo	quindi	al	nuovo,	all’inatteso	e	al	diverso.
